Materiali 1

Matilde, bambina prodigio

Prima del testo
Riflettiamo insieme 

1. Sai cos’è un bambino prodigio, ne hai mai visto uno dal vivo o in tv?
2. Se un tuo cugino di 6 anni riuscisse a eseguire correttamente gli esercizi di geometria di un libro di scuola media cosa penseresti di lui?

3. C’è qualcosa in cui tu ti senti un prodigio?
I personaggi della storia
Considera il seguente schema che ti aiuta a conoscere i personaggi che troverai nel racconto e le relazioni che ci sono tra di loro. Completa le descrizioni dei genitori con le informazioni sull’aspetto fisico che trovi nel testo nelle parti evidenziate.










Scrivi sotto ogni disegno il nome del personaggio. Disegna tu quello mancante
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Prima di cominciare a leggere il testo, leggi solo i tre titoli per capire quali sono le tre sequenze della storia e cosa potresti trovare in ciascuna di esse. 

Il testo
1. La signorina Dolcemiele scopre le doti di Matilde

Matilde è al suo primo giorno di scuola e dopo un’ora di lezione la maestra Betta Dolcemiele ha capito che ha davanti una bambina di intelligenza eccezionale. Matilde, infatti, sa fare a mente delle moltiplicazioni difficili, ha già letto tutti i libri della biblioteca che c’è nel quartiere e sa creare delle poesie in rima in pochi minuti.
La maestra va a parlare con la direttrice che però non vuole ascoltarla: il padre di Matilde infatti le ha detto che la figlia è un peste terribile. Allora la signorina Dolcemiele va a prendere dei libri delle classi più avanzate e li dà da leggere a Matilde mentre lei lavora con gli altri alunni. Inoltre decide che quella sera andrà a parlare con i genitori di Matilde per vedere se sanno che loro figlia è una bambina speciale e per convincerli a farle seguire lezioni private con lei. In questo modo Matilde potrebbe andare avanti velocemente secondo le sue capacità e arrivare presto agli studi universitari.

Quando la signorina Dolcemiele uscì dall’ufficio della direttrice, la maggior parte dei bambini era in cortile. Per prima cosa prese in prestito dagli insegnanti dei più grandi un certo numero di libri di algebra, francese, geometria e letteratura inglese. Poi cercò Matilde e la riportò in classe. — Non c’è ragione che ti annoi mentre insegno agli altri la tabellina del due o a scrivere topo e gatto. Durante la lezione ti darò uno di questi libri da studiare, e alla fine potrai venire da me e farmi delle domande, se vuoi, e io cercherò di aiutarti. Che te ne pare? 

—Grazie, signorina Dolcemiele. Va benissimo. 

—Sono sicura che più in là riuscirò a farti trasferire in una classe avanzata, ma per il momento la direttrice vuole che tu resti con noi. 

—Va bene, e grazie per avermi dato questi libri. 

Che bambina simpatica, pensò la signorina Dolcemiele. Qualsiasi cosa dica suo padre, a me sembra tranquilla e gentile. E per niente presuntuosa, malgrado la sua intelligenza. Anzi, pare quasi che non se ne renda conto. 
Quando gli altri bambini tornarono in classe, Matilde andò al suo banco e si mise a studiare un testo di geometria. La maestra la tenne d’occhio e notò che era completamente assorta dalla lettura. Non alzò gli occhi per tutta la lezione. Intanto la signorina Dolcemiele aveva preso un’altra decisione: appena possibile, voleva andare a parlare con i genitori di Matilde. Ci teneva moltissimo a chiarire la faccenda; non poteva credere che in famiglia ignorassero completamente le doti della bambina. In fin dei conti, il signor Dalverme aveva un certo successo nel suo lavoro, e si poteva supporre che anche lui fosse piuttosto intelligente. Tra l’altro, i genitori difficilmente sottovalutano le capacità dei figli. Al contrario. A volte era davvero impossibile, per un insegnante, convincere una madre o un padre orgogliosi che il loro pargolo era irrimediabilmente stupido. La signorina Dolcemiele pensava che non sarebbe stato difficile far capire ai signori Dalverme che Matilde era una bambina eccezionale. Probabilmente avrebbe dovuto smorzare il loro entusiasmo. 

Più ci pensava, più le sue speranze crescevano. Cominciò a chiedersi se i genitori di Matilde le avrebbero permesso di dare lezioni private alla figlia, dopo la scuola. Trovava stimolante la prospettiva di insegnare a una bambina così dotata. 

Del brano che hai appena letto riportiamo di seguito una parte:

Qualsiasi cosa dica suo padre, a me sembra tranquilla e gentile. E per niente presuntuosa, malgrado la sua intelligenza. Anzi, pare quasi che non se ne renda conto.
La maestra dunque si sta formando un’opinione di Matilde diversa da quella che ha il padre della bambina. “Qualsiasi cosa dica suo padre…”. Ma cosa dice esattamente il signor Dalverme di sua figlia? 
Per esempio ha detto alla direttrice che Matilde è una delinquente e che bisogna tenerla d’occhio. Inoltre quando si rivolge direttamente a sua figlia, dice cose del genere: 

Sei una povera cretinetti che non sa niente di niente.

Sei troppo scema.

Non sei che un pidocchio ignorante che non sa quel che dice. 

Sei soltanto una piccola imbrogliona! Imbrogliona e bugiarda!

Com’è possibile, secondo te, che il padre di Matilde pensi cose tanto negative su sua figlia? Discutendo in coppie, elencate almeno tre motivi:

1. _________________________________________________________________________

2. _________________________________________________________________________

3. _________________________________________________________________________

2. La signorina Dolcemiele va a trovare i genitori di Matilde

Quella sera la signorina Dolcemiele va a casa di Matilde per parlare con i suoi genitori ma l’accoglienza è molto brusca. Viene ad aprire il padre che dapprima pensa che sua figlia abbia combinato qualche guaio. Quando la maestra dice che anzi viene a portare delle buone notizie il signor Dalverme non vorrebbe farla entrare perché in quel momento lui e sua moglie stanno guardando la loro trasmissione televisiva preferita e non vogliono interrompere. La maestra allora lo rimprovera dicendo che una figlia è più importante di un programma alla televisione e così il signor Dalverme si rassegna a farla entrare. 

	Decise che sarebbe andata a trovare la famiglia Dalverme quella sera stessa, tra le nove e le dieci, per essere sicura che Matilde fosse già a letto. E così fece. Cercò l’indirizzo nello schedario della scuola e uscì di casa poco dopo le nove, per recarsi a piedi dai Dalverme, che abitavano in una stradina tranquilla, con giardinetti tra un villino e l’altro. La casa era moderna, in mattoni rossi, e aveva l’aria di essere costata un mucchio di soldi. Suonò il campanello, e mentre aspettava sentì che il televisore, all’interno, era a tutto volume. 

Venne ad aprire un ometto mingherlino, con la faccia da topo e baffi spelacchiati. Indossava una giacca sportiva a righe rosse e arancioni.

—Sì? — disse, scrutando la signorina Dolcemiele. — Se è per i biglietti della lotteria, niente da fare. 

· Non vengo per questo — disse lei. — E la prego di scusarmi se la disturbo a quest’ora. Sono la maestra di Matilde, e vorrei parlare un attimo con lei e con sua moglie. È importante. 

· Si è già messa nei guai, eh? — disse il signor Dalverme bloccandole l’ingresso. — La responsabilità è sua, adesso. Se la sbrighi lei. 

· Non ha combinato un bel niente. Ho delle buone notizie da darvi. Notizie sorprendenti, signor Dalverme. Posso entrare per qualche minuto? 

· Stiamo guardando una delle nostre trasmissioni preferite. Non è proprio il caso. Perché non torna un’altra volta? 

La signorina Dolcemiele cominciava a perdere la pazienza. — Signor Dalverme, se per lei una qualunque trasmissione televisiva è più importante dell’avvenire di sua figlia, non è degno di essere padre! Le consiglio di spegnere immediatamente il televisore e di ascoltarmi! 

Il suo atteggiamento colpì il signor Dalverme, che non era abituato a essere trattato in questo modo. Squadrò con maggiore attenzione quella donnina esile che se ne stava ritta sulla soglia con aria decisa. — E va bene — disse in tono aspro. — Entri e cerchiamo di sbrigarci. — La signorina Dolcemiele entrò con passo sicuro. 

- Mia moglie non gradirà l’interruzione — aggiunse l’uomo, facendole strada in salotto, dove una donna grassa con i capelli platinati fissava affascinata lo schermo. 


	Un cassetto dove sono messe tutte le schede con le informazioni sugli alunni

Magro

Guardando con molta attenzione

“Ci pensi lei”

Guardò dalla testa ai piedi come a voler prendere le misure
Magra e fragile

“A mia moglie non piacerà l’interruzione”

Di color platino. Il platino è un metallo di colore bianco-grigio lucente, simile all’argento.


3. La signorina Dolcemiele cerca di discutere con i genitori di Matilde
La signorina Dolcemiele entra e spiega che Matilde ha un’intelligenza incredibile e che sa fare già tutte le cose che si fanno nella scuola elementare. Dice che dovrebbe essere seguita bene per andare avanti negli studi secondo le sue capacità e arrivare presto all’Università. I genitori sono del tutto disinteressati. Anzi, dicono chiaramente che i libri e la cultura secondo loro non servono a niente e che per loro Matilde è soltanto una bambina strana, visto che si chiude per ore in camera a leggere libri. Dicono anche che l’Università è solo un posto in cui si prendono cattive abitudini. Per la signora Dalverme la cosa più importante per una donna è l’aspetto fisico e pensa che solo le donne belle e affascinanti possono avere successo nella vita, cioè farsi sposare da uomini ricchi e continuare a vivere senza fare fatica. Dapprima la signorina Dolcemiele cerca di mantenere la calma per vedere se riesce a convincerli a fare prendere a Matilde lezioni private ma capisce che non può discutere con quei due e se ne va da quella casa disgustata.

- Chi è? - chiese la donna, senza alzare gli occhi. 

- Un’insegnante. Dice che deve parlarci di Matilde - disse il signor Dalverme. Poi attraversò la stanza e tolse l’audio, lasciando solo l’immagine.

- Non fare così, Enrico! - gridò la signora Dalverme. - Willard sta per chiedere la mano di Angelica!

- Puoi sempre guardare, mentre parliamo - disse il marito. - Questa è la maestra di Matilde, e ha delle notizie da darci.

La madre di Matilde la fissò e chiese: - Allora, qual è il problema?

Nessuno invitò la signorina Dolcemiele ad accomodarsi, ma lei prese una sedia e si sedette ugualmente. - Oggi vostra figlia è venuta a scuola per la prima volta.

Lo sappiamo - disse la signora Dalverme, irritatissima perché si stava perdendo la trasmissione. -  È venuta solo per dirci questo?

La signorina Dolcemiele fissò intensamente gli occhi grigi della donna e aspettò che il silenzio prolungato la facesse sentire a disagio.

Adesso provate voi a ricostruire l’ultima parte del brano, che è fatta soprattutto di dialoghi, utilizzando il materiale che vi fornirà l’insegnante e secondo le sue indicazioni.

Il signor Dalverme è un uomo d’affari che ha fatto molti soldi vendendo automobili usate.  È un ometto ________________, con la faccia ________________ e baffi __________________. 





La signora Dalverme è una casalinga che tiene molto all’aspetto fisico anche se in realtà è una donna ___________ con i capelli _________________. Per lei una telenovela è più importante dei suoi figli. 








I genitori di Matilde non hanno mai letto un libro e disprezzano in generale la cultura. Passano il tempo libero a guardare programmi spazzatura in tv. Vedono Matilde come una bambina strana che vuole essere diversa dalla famiglia.





Signora  Dalverme





genitori di





Signor Enrico Dalverme





MATILDE 








La signorina Dolcemiele è un’insegnante che ama il suo mestiere e lo sa fare. Quando capisce le capacità di Matilde decide di aiutarla a crescere sempre di più.  





Matilde è una bambina prodigio: a 6 anni ha già letto molti libri e riesce a fare operazioni a mente con numeri molto grandi . Si trova in una famiglia che non la capisce e non la accetta.





insegnante di





Signorina Dolcemiele
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